
Per chiudere, quasi con un’ epigrafe, questa 
specie di necrologio, riferirò un canto popolare 
nel vecchio dialetto veglioto, raccolto dal Hurtoli 
di sulla bocca dell’ Udina. Abbiamo già detto che, 
oltre l’ Ultimi e dopo di lui, nessuno vi era che 
ricontasse più se non qualche verso o proverbio 
popolare, che neppure intendeva intieramente; 
ma l’ Udina medesimo uon ci si raccapezzava 
bene, perchè la lingua di quei frammenti super­
stiti era alquauto meglio conservata, cioè meno 
profondamente venezianizzata di quella ch’ egli 
sapeva.

D’ altra pnrte la lingua dei canti popolari è 
facilmente poco schietta |>er altri motivi assai 
evidenti. Ma ecco il cauto:

Ju ni vendi de nuf in ata contrita, 
e Di In mundi au la l>akoutìta
— ju vi la mur. la piuirta inaerata — 
ii<> che potajti invilir eo la maja inaiuunita.
Mur, atuurv, blai che ae premiamo f 
Se no nraiine rantia, atentaraime; 
ae no arraime ruta nè ruiela 
noi do furme la vaila ttenedàla ’ ).

dall' Araadrmia di Vienna di proaejrnir* * compirre que’ aaoi 
»lu.iii. e I' Accademia ralle pai. con « dceiatone i u t l c n  e 
irremovibile », ehe foaaero inaerili, in tedcmo. nella nuora 
aeri* intitolala : M n r t n  d*r m ta a w a n iw M ». Rammento 
che qarala Commiaaione di mplorn*ione v i c i U t f a  dei Bal­
cani in, nel concetto del gorerno anatriate, — roncano ani 
quale non aarehbe male che gli Italiani ridelteoaero al­
quanto, — anche, o  fané anjitatto. nn n t u o  di prnetraxiona 
e di preparaaione per aranaare nella eonquiata.

' )  Tradottone lotterà per lettera: « la  ho n o n »  renato 
di nnara in ala contrada — e Dio la mandi «a la balconata


